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chio (roveri) crii^rli 1 ili limi. h~lo~<\ (vlii'_-i'ianli per ogni 
dove di plausi o di ovazioni che udrò nel toner dictre ai 
miei protagonisti e che, sì come tulle le cose nuove, 
riempiendomi ili maraviglia seemeran le mie forze, mi 
valga l'onesta intenzione e la protesta ch'io faccio di non 
aspirare se non che a tiare altra prova di quanto È grande 



Digitizod b/Cooglc 



del canlo, onorando, nel 



La natura del temo, ognun lo comprende, non mi offre 
campo a seminare fiori nuvelli, imperocché la terra & quasi 
piena steppa della piani» chiamata litografia, e non sci pa- 
drone di porre il piede in un remolo cantone senza in- 
ciampare in una. 

In molli giornali, che per i loro proprietari tengon 
luogo di poderi, si coltiva tanto codesta pianta, clic per 
trovare un nome qualunque, spesso la si battezza con 
nomi profani, lo che costituisce un sacrilegio che grida 
vendetta al cospetto di Dio e della sua figlia prediletta 

l' Arte. A credere a codesti collivalori, le celebrità 

sono in sì gran numero a'di nostri come le vergini a'Iempi 
beati ili Sant'Orsola. Laonde, giù titoli egregi, epiteti su- 
blimi, versi a iosa, fiori, ghirlande, corone gettalo a piene 
mani, lodi, trionfi, apoteosi. Sicché, quando un galantuomo 
volendo render tributo a qualche arlisla di vero merito 
va per collocarlo sopra un alto gradino della scala arti- 
stica, e cerca portarcelo con parole adattate, trova il posto 
preso e le parole consumate. Oh '. come tornerebbe bene 
alle spallo di colesti trafficanti una seconda edizione delle 
santissime staffilale 1 

Ma io non ho staffile, e s'anco me ne provvedessi uno, 
mi mancherebbe l'autorità del primo sta ìli latore ; mi con- 
forta perii la certezza clic al solo pronunziare i nomi ec- 
celsi dei coniugi AlDiGHIEtU la turba degl'intrusi, che una falsa 
lode posò in alto, confusa e svergognata si darà a precipi- 
tosa fuga, e tornerà nell'ombra da cui fu lolla, nel modo 
istcsso che l'arrivo del sole ricaccia nelle tenebre tulli 
gli astri minori. In quanto alle parole saranno quelle ado- 
prale dagli altri, ma il lettore sapià distinguere chi le 
adopra e per chi, e parranno nuove se non altro perche 
doliate dalla coscienza e nun dal calcolo. 
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di quei pochissimi che 
nmor grande alla sua 



età s 



sione a! canto. Fu allora che il padre, si decise secondari: 
c l'affidò alle cure ed all'affetto del maestro Forom. Essi 
aveva soli tredici anni, quando questo egregio maestro 1; 
udiva per la prima volta, e ne rimaneva preso da un cn 
lusiasmo non anche provato. Era l'entusiasmo dell'artisti 



del chiaro intelletto aveva scorto nella giovinetta Mama 
l'allieva che lo farebbe glorioso ed immortale. ■ 

E qui dovrei narrare una nobile gara fra il maestro e 
la allieva, dire come uno si studiasse in ogni maniera per 
trasfondere il suo sapere, e come l'altra afferrando a volo 
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i più astrusi precelti della sublime arte del canto, spedita- 
mente si avviasse alla perfezione. Dovrei pur riferire come 
quattro interi anni sì passassero in solfeggi ed escrcizii, 
l'unica o più solida educazione nel canto; e come in questo 
tempo in clic la scienza educava la Si'KZiA, la natura sor- 
ridendo benigna alla cara giovinetta le confermasse il dono 
fattole, anzi glicln completala perfezionandone la voce clie 
divenne sovra riamo riti' snavo, e [iella. Ne a ciò si limitarono 
le doti naturali concesse a questa creatura prediletta, poi- 
cliè ie vaghe forme della persona e l'avvenenza del volto, 
già prominenti, divennero olire ogni dire perfette, a tal- 
ché non sapevi che cosa dovevi più lodare in Lui se la 
bellezza del corpo, o il magistero dell'arte c finivi col ri- 
manere preso come per magico 'incanto, dal complesso di 
tante e si eminenti qualità iisiclin e morali. 

Agevole sarà per ognuno lo immaginarsi conio in Vil- 
lafranca d'altro non si parlasse in quei di se non di M.ima 
Spezia e della sua pnissima comparsa'' sul teatro; poiché., 
sebbene non avesse che diciassette anni, nulla meno era 
così addentrata nel cantare, la sua istruzione era tanto com- 
pleta come artista, come attrice, come donna, che l'aspet- 
tar più oltre sarebbe stato inutile. Bisognava dunque farla 
esordire. 

Anco in questa occasione la vita della nostra eroina di- 
versifica dalla moltitudine delle altre artiste, per le quali 
arduo è il cominciare, a pochissime riuscendo ottenere lo 
grazia di una prima scrittura, spesso neppure invertendo 
l'ordine delle cose e pagando anziché esser pagale, men- 
tre per la Spezia l'unica difficoltà fu di scegliere fra i tea- 
tri che da varii impresarii le vennero offerti a brillanti e 
lucrose condizioni. 

Il teatro di Verona fu preferito dalla nostra Maiiu, che 
vi si presentii con l'opera dell'immortale Bellini, Beatrice 
Hi T'enfio, lira l'anno 1853. [ Veronesi non lo dimentiche- 



nome della SPEZIA v 



E tale era Gn dai prir 
perocché Ella si presenti 



a cspettativa in c 
ii, sia per quella 



s.'i vemlosi dei frasari! 



sioni per mezzo di una voce lìmpida, estesa, simpatica, 
potente, educala a quel canto che angelicamente si fa strada 
nel cuor nostro toccandone lo più recondite e sensìbili cor- 
de. E perche nell'immagìnarvi quel trionfo possiate acco- 



Dopo la Beatrice, essa cantò la Maria Padilla e vi ebbe 
un eguale successo, un secondo trionfo. Intanto fu subito 
contrattata pel teatro Carìgnano di Torino, il pubblico del 



quale pienamente con firmi), dacché superare non era pos- 
sibile, l' entusiasmo dei Veronesi. 

Le opere di Vebdi erano in quei di molto in voga; ma 
la grande difficolta stava nel trovare artisti che potessero 
eseguire quella musica scrina per gole, passatemi la frase, 
di gran portata ; voci e' erano a centinaia , cantanti ne 
sbucavano fuori a dozzine tutti i giorni, ma artisti nel vero 
senso della parola, che sapessero cantore urlando e non 
urlare per cantare, si conlavano con le dita delle mani e 
forse ne avanzava. A Brescia, appunto sulle scene del gran 
teatro, volevano porre le due recentissime, alloro, e tanto 
desiderate opere del Maestro llussotano : / Lombardi alla 
prima crociala, e Machcth. Ci voleva una prima donna che 
potesse aver la potenza di vestire due si disparali carat- 
teri, di crearli. La Frezzolini sarebbe stata una Giselda 
ottima, ma non avrebbe accettato di cantare la parte di 
Lady Macbelk ; la Barbieri , all' incontro , sovranamente 
avrebbe finto il carattere della feroce I.ndy, ma avrebbe 
rifiutalo di vestire l'abito della crociata fanciulla; a chi 
ricorrere? La lama aveva allora allora fatto girare da Ve- 
rona e da Torino in' ogni altra dita maggiore d'Italia, il 
nome della giovinetta Miw\ Si'KxiA ; ognuno ne decantava 
13 potenza dell'ingegno, della voce, de! genio artistico; 
queste lodi giunsero pure a Brescia, ed il famoso grido : 
Eureka usci dalle labbra dell'impresario quando ebbe sco- 
perta la sua prima donna 

Il contratto fu concluso ; V esito straordinario, incredi- 
bile ove si pensi che due si grandi parti venivano prodi- 
giosamente sostenute da una giovinetta, incipiente nell'arte, 
ma prevedibile e naturale allorché si sa che questa gio- 
vinetta era la Spezia, il cui sapere oratale da non temere 
niuna difficolta. 

L'n altro trionfo l'attendeva. A Verona dove Ella aveva 
esordito bisognava dare un grande spettacolo d'opera per 
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ite preparate per il passaggio del giovane 


imperatore d'Austria Francesco Giuseppa. La Svezia fu 


richiamata per quella circostanza e si trovo degnamente 
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sane Diva siffattamente onorava. 


primi trionfi di 


in particolare di qjalchcduno di questi 
LEl,piacemi ricordar quello ottenuto a 






È noto a qua 


nii anco profanamente sono addentro alle 
come la piazza ~ vocabolo tecnico - di 


Pietroburgo sia 


riserbata ai grandi artisti, il nome dei 




e cosi salito in fama, da poter rompere i 




nordiche regioni e scaldar i petti di quella 


fredda aristocraz 
di raro alle fron 






valori degli usi 


Russi. Donde il maggior merito per la 



giovanissima Spezia di avervi avuto l' ingresso, ne e lieve 
il ridire corno rigorosa fosse la visita fatta al corredo di 
Lei. e come e quanto volwro vedere, sbirciare ed osser- 
vare i di lei titoli, ma quando presero il passaporto c lo 

ditario l'Ingegno, riposero gli occhiali che s' cran posti 
sul naso per veder rnr^lio. dmistTi) i cassoni che stavano 



frode, e fallisi indietro, si levarono il cappello e la carrozza 
della Spezia trionfa! monte entrò cella capitale delle Russie. 
L'esito che Essa vi riporto è da immaginarselo. Abituali 
a credere che i grandi artisti non potessero essere die i 
vecchi, maravigliavano nel trovare tanto sapere in una 
fanciulla, e frenetici applaudivano, applaudivano sema mai 
stancarsi. Il fiioi " della giù vi [.e. /.za non anco provato, ruppe 
il ghiaccio secolare, l.a S; i.m eiilusiusiiiii. direi rivoluzioni), 
ma la parola e ignota in Russia e non sarei inteso se non 
da coloro che sono in Siberia. 

La egregia Maiua era destinata a grandi avvenimenti, e 
i|i]elln che io narro non t fra i piccoli. 

Il Maestro Verdi aveva in ciuei tempi fatta rappresentare 
la sua opera : l.a Traviala, e malgrado tutte le di lui fon- 
dassimo sperante, l esilo fu negativo ; anzi, per esser più 
chiaro, diro che fece un solenne fiasco. Ter Verdi fu come 
fulmine a cicl sereno, imperocché sentiva di aver scritto 
una buona musica e min pensava Hai pi. lesse esser giudicata 
cattiva. Breve. La parte di Violetta fu data alla Spezia che 
a tal uopo torno in Venezia ove doveva rappresentarsi 
l'opera fischiata, e l'opera fu salvata non solamente , ma 
posta fra le migliori del Verdi. Cosiffatto fu il successo 



ed eseguir meglio della Spezia la parte d 
Or qua] maggior vanto per un'artista dia 
perdizione eterna un'opera che ha poi fatto 



teatro lirico di altre opere egregie, poiché, ehi sa dirci se 
l'insuccesso della Traviala non l'avrebbe scoraggiato nella 



convinzione clic il pubblico avesse avuto ragione a fi- 
schiarlo? La penna clic ha poi scrilte tante dolci e maschie 
armonie fa salvata dalla Spezia ; che tu sia benedetta ! 

Dopo aver provato al pubblico veneziano qtial fosse la 
potenza del suo ingegno, e, per dirla col Divino Poeta : 

Qual'era tra i cantar del ciel artista, 

fu chiamata tu Ispagna, ove, a Madrid, sotto variatissimi 
sembianti si mantenne ognora all'altezza del suo nome. In- 
terprete sagace e fedele dei podi , Ella ne riproduceva i 
caratteri con tanta maeslriu che la finzione sombrava realtà, 

l'ambiziosa Abigailit, della virile Odabetla, della costante 
Elvira, della pietosa Giselda, della infelice Lucia o della 
astuta Borimi, ELLA seppe rendere all'evidenza tutto queste 
salienti passioni, non tralasciando neppure i chiaro-oscuri 



nari. Appena la Spezia fi 



speciale argomento ilei te conversazioni. Questo popolo a cui 
possiam misurare l'entusiasmo col termometro del suo clima 
di mezzogiorno, accolse la venuta della decantala contatrice 
con vivissima esultanza. Anelava poter confermarle il Bat- 
tesimo di storia datole dalle altre città. Essa si mostrò, 

Ir, farcino decadere dal suo ^nuln riavuto, cacciandone co'loro 
spettacoli la parte eleolite e. quello che più importa, la 
parte colla rd intelligente, la quale scandalizzata dalla 
profanazione disertava da quella sd;i. Bisognava rialzarlo, 
ribenedirlo, sali ;n lo dall' alihieiione. Al solito, fu chia- 
mala la SPEZIA , qual angelo rigeneratore , che colla cc~ 
lestial sua presenza caci'iò i |iri>f;uiLil"i-i dell'arie e quel luogo 
ripercosso dall' eco soave della voce di LEI, tutto riu- 
nuovalo potè purificarsi. Essa vi si presentii colla Maria 
di Hohan, in cui i critici più severi la proclamarono som- 
ma ; poi nel Trovatore, dove fu un' Eleonora a nessuna 
seconda, quindi ne! Marco Visconti del Pelrella mostrando- 
visi una Bice politica quanto la sublime cantica del Crossi: 
infine nel Nabucco e nel Barbiere rivale^iando con quante 
avevano eseguilo o eseguirono in appresso quelle opere. 

Terminata quella stagione la nostra Spezia ritorno in 
Italia nell'agosto dell'anno 1860. Fu in quell'epoca che 
Essa si sposò all'eminente artista di canto, GOVTAUDO Al- 
DtGlriew, che ero ed 6 ancora uno degli eminenti baritoni 
del giorno. La bellissima e cara coppia! A queste nozze fu 
pronuba l'Arte, lieta per tanto fausto connubio di duo pre- 
dilette sue creature; l'Amore che uvea preparata la ce- 
rimonia fu primo fra i rem mensali, e tanto schietta fu l'ac- 
coglienza fattagli che mai più volle abbandonare i gentili 
ospiti. Ecco perche non ha tempo per visitar tanti altri! '. 

Gottardo Ai.digiìieiu d un bel giovane: non di quella 
bellezza nemica della virilità, ma qual S 



come i suoi bulli e pizzo ala di corvo. Ove gli prendesse 
vaghezza di passare pur un bel tiranno, ne avrebbe tutta 
l'apparenza, Se non che la dolcezza della voce, la soavità 
nelle movenze de'suoi ardenlissitni occhi, le dolci maniere, 
la bontà dell'animo, la schiettezza, [Vspaiisionc con elici fa 
ognor manifesto il suo cuore eccellente, lo caratterizzano 
di subito un ottimo umoroso. K un leone eoli' istinto di 
agnello. Lucifero prima della sua ribellione. 

Ei nacque in Verona. Ter non ripetermi troppo, lascerò 
al benigno lettore pensare quali possono essere stati i 
trionfi riportati da un artista che alla simpatia della figura, 
alla dolcezza del carattere, che lo fan caro ad ognuno, 
unisco il dono d' una voce fenomenale, un talento arti- 
stico, un' intelligenti inarrivabile. ISasti dire elio il teatro 
melodrammatico europeo lo ritiene pel suo prediletto fra i 
baritoni del giorno. Dovunque andò fu riverito, acclamato, 
desiderato poi, amato sempre, figuratovi come la gentile 
e affettuosa Madia Spezia, amata da tanto uomo lo riami 
dal di die a Lui si uni. 

Da quell'epoca i due celebri Coniugi, che unendosi 
avevano accomunalo il loro sincero alletto, divisero la gloria, 
e i trionfi; siectiì' la luna ili mieli: spleuili.* p t 'i- Essi njmor 
chiara e lucente, alimentandola il continuo, scambievole 
amore, e quella slima reciproca che Li foce, con nobile 
gara, pervenire alla celebrità. 

Le imprese ilei principali teatri d'Europa se Li dispu- 
tavano. Londra prima, Parigi poi la vinsero, e poterono 
vantarsi di accogliere sulle loro scene questi due artisti 
pmilegiali, a mi rescr» "maggi d'ogni maniera. 

'fornati in Italia furono scritturati a Milano pel teatro 
della Canobbiana, quindi per quello della Scala; dopo an- 
darono a Trieste, dovunque accolli come convicnsi a due 



arlisti che hanno conquistata una celebrila ci 
l'universale. 

Non andò mollo che vennero nuovamente richiomati 
in Spagna ed anco allora per una solennità, cioè per l'apertura 
del Teatro Rossini di Madrid, c cosi la lacuna fu riempila, 
il comune desiih'rio s'iilisfatii), porcili! alle lodi già tributate 
alla eminente coppia, altre pur se ne aggiunsero indicibil- 
mente entusiastiche. In appresso calcarono le scene dei 
principali teatri della penisola Spagnola, cioè quelli di 
Valenza, Malaga e Cadice, ottenendovi quell'omaggio che i 
pubblici intelligenti rendono al vero merito. Serenale, fiori, 
corone, doni di valore colossale, poesie, biografìe, tutti gli 
onori infine che servono a tradurre in linguaggio eloquen- 
lissimo l'entusiasmo del popolo. Cadice che possiede un 
Liceo rinomatissimo ascrìsse ad unjuirnilìi la Spezia nel- 
l'albo delle Socie di merito, titolo che Le dettero non pochi 
altri Istituti italiani ed esteri, non che vari!" potentati di 
liuropa di cui è Cantante di Camera. 

A Granata i celebri Comi ci cantarono in moltissime opere 
di svariatissimo genere e furono sommi in tutte. L'accredi- 
tato giornale politico : La eorrapmdencia de Granada scrisse 
una lunga ed onorifica biografia alla gentile e valente 



fitta di fiori cadeva ad inondare I: 
i l'aspetto di un vaghissimo giardino. 
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Olnftrm, delie quali ta" 'atto due creazioni. Fu appunto 
a Tonno, era J 'autunno dell'anno 1 863. quando io Li udii 
per la prima volta in quest'opera sulle scene dell'aristo- 
cratico ( frignano. 

Da quell'epoca io 1.1 tenni nel mio cuore scolpiti insieme 
alle più dolci memorie .Ielle poetiche impregni della 
giovinezza. Nelle loro figure v'era per me un poema intero, 
un'epopea artistica. Da quella volta io mi feci un cullo 
dei loro nomi e quando col desiderio voleva mettere la veste 

ili i|u> nr.ii.-li |. (. ii.i.-i'. .!■ |i. ..| r.. [i- J.l.ii. .. 
ricorreva colla monto sempre ai Coniugi Aldicliem, certo 
che nessuno meglio di loro avrebbe dato vita e realtà 
al mio ideale. 

Ecco perche appena seppi che Essi si trovavano nella 
vicina città di Lucca scritturati a quel Regio Teatro del 
Giglio, io corsi jser assislcre all'andata in scena della Giu- 
ditta bramoso di tornare a bearmi nel loro delizioso canto, 
alle loro attraenti figure. Si dice chela prima impressione 
È sempre quella che prevale; ed è cosi per la regola, ma 
gli Aldiglilm la distruggono, per Essi trovai l'eccezione e 
nel riudirli, nel rivederli non fu minore l'entusiasmo, tanto 
mi parvero grandi e sublimi. 

A Lucca, ognuno lo sa, vi andarono per anni ed anni i 
più eminenti artisti del teatro lirico; quindi il gusto vi è 
coltivato, il giudizio di quel pubblico e da tenersi in gran 
conto. Da ciì> argomentare possiamo quanto valgano gli 
Alighieri, quando si sa l'accoglienza avuta, i plausi c gli 
onori ottenuti da loro. 1 Lucchesi, intelligenti ecultori dell'arte 
musicale, aNerrnariine. anche essi la celebri Là degli A luigi n Eni 
ed ora nell'opera di Verdi: Nabucco, rendono Loro largo 
tributo di ammirazione e reverenza. 

E qui il mio assunto È compito; ne mi resta se non 
che a far voti affinchè questa elettissima Coppia siami 
cortese di perdono, se profanamente toccai la sua vita 



artistica consacrata dalla fama europea. Da questi brevi e 
disadorni appunti, penna più autorevole lesserà una corona 
poetica che descriva la loro biografia come conviensi. Io, 
ambiva solo a testimoniare pubblicamente la religiosa am- 
mirazione clic bo nel cuore per Mahu e Gottardo Au>i- 
ghier], e, secondo mie deboli forze, render loro tenue e 
meschino ouiaggio di leale e sentilo alTetlo. 



Firenze, lì 20 settembre 18118. 
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